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Vita politica e sociale sono intimamente collegati ad un ordine morale. 

“Sin dagli albori della Repubblica, la ricerca di libertà dell’America è stata guidata dal 

convincimento che i principi che governano la vita politica e sociale sono intimamente collegati con 

un ordine morale, basato sulla signoria di Dio Creatore. Gli estensori dei documenti costitutivi di 

questa Nazione si basarono su tale convinzione, quando proclamarono la “verità evidente per se 

stessa” che tutti gli uomini sono creati eguali e dotati di inalienabili diritti, fondati sulla legge di 

natura e sul Dio di questa natura. Il cammino della storia americana evidenzia le difficoltà, le lotte e 

la grande determinazione intellettuale e morale che sono state necessarie per formare una società 

che incorporasse fedelmente tali nobili principi….Ora che la Nazione deve affrontare sempre più 

complesse questioni politiche ed etiche, confido che gli americani potranno trovare nelle loro 

credenze religiose una fonte preziosa di discernimento ed un’ispirazione per perseguire un dialogo 

ragionevole, responsabile e rispettoso nello sforzo di edificare una società più umana e più libera”. 

 

La libertà come responsabilità 

“La libertà non è solo un dono, ma anche un appello alla responsabilità personale….La difesa della 

libertà chiama a coltivare la virtù, l’autodisciplina, il sacrificio per il bene comune ed un senso di 

responsabilità nei confronti dei meno fortunati. Esige inoltre il coraggio di impegnarsi nella vita 

civile, portando nel pubblico ragionevole dibattito le proprie credenze religiose e i propri valori più 

profondi. In una parola, la libertà è sempre nuova. Si tratta di una sfida posta ad ogni generazione, 

e deve essere costantemente vinta a favore della causa del bene (cfr Spe salvi, 24). Pochi hanno 

compreso ciò così lucidamente come Papa Giovanni Paolo II, di venerata memoria. Nel riflettere 

sulla vittoria spirituale della libertà sul totalitarismo nella sua natia Polonia e in Europa orientale, 

egli ci ricordò come la storia evidenzi, in tante occasioni, che “in un mondo senza verità, la libertà 
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perde il proprio fondamento” e una democrazia senza valori può perdere la sua stessa anima (cfr 

Centesimus annus, 46). Queste parole profetiche fanno eco in qualche modo alla convinzione del 

Presidente Washington, espressa nel suo discorso d’addio, che la religione e la moralità 

costituiscono “sostegni indispensabili” per la prosperità politica”. 

 

La fede sia la guida per costruire un mondo a misura della persona umana 

La Chiesa, per parte sua, desidera contribuire alla costruzione di un mondo sempre più degno 

della persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio (cfr Gn 1, 26-27). Essa è convinta 

che la fede getta una luce nuova su tutte le cose, e che il Vangelo rivela la nobile vocazione e il 

sublime destino di ogni uomo e di ogni donna (cfr Gaudium et spes, 10). La fede, inoltre, ci offre la 

forza per rispondere alla nostra alta vocazione e la speranza che ci ispira ad operare per una 

società sempre più giusta e fraterna. La democrazia può fiorire soltanto, come i vostri Padri 

fondatori ben sapevano, quando i leader politici e quanti essi rappresentano sono guidati dalla 

verità e portano la saggezza, generata dal principio morale, nelle decisioni che riguardano la vita e 

il futuro della Nazione. 

 

Il ruolo di tutti e di ciascuno per la solidarietà internazionale 

“…A questo riguardo, nel 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 

l’esigenza di una solidarietà globale è più urgente che mai, se si vuole che tutti possano vivere in 

modo adeguato alla loro dignità, come fratelli e sorelle che abitano in una stessa casa, attorno alla 

mensa che la bontà di Dio ha preparato per tutti i suoi figli. L’America si è sempre dimostrata 

generosa nel venire incontro ai bisogni umani immediati, promuovendo lo sviluppo e offrendo 

sollievo alle vittime delle catastrofi naturali. Ho fiducia che tale preoccupazione per l’ampia famiglia 

umana continuerà a trovare espressione nel sostenere gli sforzi pazienti della diplomazia 

internazionale volti a risolvere i conflitti e a promuovere il progresso. Così, le generazioni future 

saranno in grado di vivere in un mondo dove la verità, la libertà e la giustizia possano fiorire – un 

mondo dove la dignità e i diritti dati da Dio ad ogni uomo, donna e bambino, vengano tenuti in 

considerazione, protetti e promossi efficacemente”. 

 

 

INCONTRO CON I VESCOVI DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Santuario Nazionale dell'Immacolata Concezione di Washington, D.C. 

Mercoledì, 16 aprile 2008 

 

La coerenza della fede contro il secolarismo 

“Anche se è vero che questo Paese è contrassegnato da un genuino spirito religioso, la sottile 

influenza del secolarismo può tuttavia segnare il modo in cui le persone permettono che la fede 
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influenzi i propri comportamenti. È forse coerente professare la nostra fede in chiesa alla domenica 

e poi, lungo la settimana, promuovere pratiche di affari o procedure mediche contrarie a tale fede? 

È forse coerente per cattolici praticanti ignorare o sfruttare i poveri e gli emarginati, promuovere 

comportamenti sessuali contrari all’insegnamento morale cattolico, o adottare posizioni che 

contraddicono il diritto alla vita di ogni essere umano dal concepimento alla morte naturale? 

Occorre resistere ad ogni tendenza a considerare la religione come un fatto privato. Solo quando 

la fede permea ogni aspetto della vita, i cristiani diventano davvero aperti alla potenza 

trasformatrice del Vangelo”. 

 

 

I nostri sforzi e la speranza cristiana. 

“E’ facile compiere l’errore di pensare di poter ottenere con i nostri propri sforzi l’adempimento dei 

bisogni più profondi. Questa è un’illusione. Senza Dio, il quale ci dona ciò che da soli non 

possiamo raggiungere (cfr Spe salvi, 31), le nostre vite sono in definitiva vuote”. 

 

 

L’individualismo penetra anche nella Chiesa 

“Questa accentuazione dell’individualismo ha influenzato persino la Chiesa (cfr Spe salvi, 13-15), 

dando origine ad una forma di pietà che talvolta sottolinea il nostro rapporto privato con Dio a 

scapito della chiamata ad esser membri di una comunità redenta. Eppure sin dall’inizio, Dio vide 

che “non è bene che l’uomo sia solo” (Gn 2,18). Siamo stati creati come esseri sociali che trovano 

compimento soltanto nell’amore verso Dio e verso il prossimo. Se vogliamo veramente tenere fisso 

lo sguardo su di lui, sorgente della nostra gioia, dobbiamo farlo come membri del Popolo di Dio (cfr 

Spe salvi, 14). Se ciò sembrasse andar contro la cultura odierna, sarebbe semplicemente 

un’ulteriore prova dell’urgente necessità di una rinnovata evangelizzazione della cultura”. 

 

 

Argomentare l’istituto del matrimonio 

“È vostro compito proclamare con forza gli argomenti di fede e ragione che parlano dell’istituto del 

matrimonio, compreso come impegno per la vita fra un uomo e una donna, aperto alla 

trasmissione della vita. Tale messaggio dovrebbe risuonare di fronte alle persone di oggi, poiché è 

essenzialmente un “sì” incondizionato e senza riserve alla vita, un “sì” all’amore e un “sì” alle 

aspirazioni del cuore della nostra comune umanità, mentre ci sforziamo di portare a compimento il 

nostro profondo desiderio di intimità con gli altri e con il Signore”. 
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I diritti dei  bambini ad un ambiente moralmente sano 

“I bambini hanno diritto di crescere con una sana comprensione della sessualità e il ruolo che le è 

proprio nelle relazioni umane. Ad essi dovrebbero essere risparmiate le manifestazioni degradanti 

e la volgare manipolazione della sessualità oggi così prevalente; essi hanno il diritto di essere 

educati negli autentici valori morali radicati nella dignità della persona umana. Ciò ci riporta alla 

considerazione sulla centralità della famiglia e sulla necessità di promuovere il Vangelo della vita. 

Che cosa significa parlare della protezione dei bimbi quando la pornografia e la violenza possono 

essere guardate in così tante case attraverso i mass media ampiamente disponibili oggi?”. 

 

 

INCONTRO CON GLI EDUCATORI CATTOLICI 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sala Conferenza dell'Università Cattolica d'America, Washington, D.C. 

Giovedì, 17 aprile 2008 

 

Educazione cristiana: incontro, conoscenza e testimonianza 

“Il compito educativo è parte integrante della missione che la Chiesa ha di proclamare la Buona 

Novella….La dinamica tra incontro personale, conoscenza e testimonianza cristiana è parte 

integrante della diakonia della verità che la Chiesa esercita in mezzo all’umanità. La rivelazione di 

Dio offre ad ogni generazione la possibilità di scoprire la verità ultima sulla propria vita e sul fine 

della storia. Questo compito non è mai facile: coinvolge l’intera comunità cristiana e motiva ogni 

generazione di educatori cristiani a garantire che il potere della verità di Dio permei ogni 

dimensione delle istituzioni che essi servono. In questo modo, la Buona Novella di Cristo è messa 

in condizione di operare, guidando sia l’insegnante che lo studente verso la verità oggettiva che, 

trascendendo il particolare e il soggettivo, rimanda all’universale e all’assoluto che ci abilita a 

proclamare con fiducia la speranza che non delude (cfr Rm 5,5)”.  

 

 

“Educazione” : la speranza che nasce dalla conoscenza e dalla certezza morale 

“Contro i conflitti personali, la confusione morale e la frammentazione della conoscenza, i nobili 

scopi della formazione accademica e dell’educazione, fondati sull’unità della verità e sul servizio 

alla persona e alla comunità, diventano uno speciale potente strumento di speranza”. 

 

 

 

 



Libertà non significa “disimpegno da “ 

“Di conseguenza, noi osserviamo con ansia che la nozione di libertà viene distorta. La libertà non è 

facoltà di disimpegno da; è facoltà di impegno per – una partecipazione all’Essere stesso. Di 

conseguenza, l’autentica libertà non può mai essere raggiunta nell’allontanamento da Dio. Una 

simile scelta significherebbe ultimamente trascurare la genuina verità di cui abbisogniamo per 

capire noi stessi. Perciò una particolare responsabilità per ciascuno di voi, e per i vostri colleghi, è 

di suscitare tra i vostri giovani il desiderio di un atto di fede, incoraggiandoli ad affidarsi alla vita 

ecclesiale che fluisce da questo atto di fede. E’ qui che la libertà raggiunge la certezza della verità. 

Nella scelta di vivere secondo tale verità, noi abbracciamo la pienezza della vita di fede che ci è 

data nella Chiesa”. 

 

Rapporto tra fede e ragione: la missione primaria della Chiesa è la ricerca della verità. 

“La missione, primaria nella Chiesa, di evangelizzare, nella quale le istituzioni educative giocano 

un ruolo cruciale, è in consonanza con l’aspirazione fondamentale della nazione di sviluppare una 

società veramente degna della dignità della persona umana. A volte, tuttavia, il valore del 

contributo della Chiesa al forum pubblico è posto in questione. E’ perciò importante ricordare che 

la verità della fede e quella della ragione non si contraddicono mai tra loro (cfr Concilio Ecumenico 

Vaticano I, Costituzione dogmatica sulla Fede cattolica Dei Filius, IV: DS 3017; S.Agostino, Contra 

Academicos, III, 20,43). La missione della Chiesa, di fatto, la coinvolge nella lotta che l’umanità 

sostiene per raggiungere la verità. Nell’esprimere la verità rivelata essa serve tutti i membri della 

società purificando la ragione, assicurando che essa rimanga aperta alla considerazione delle 

verità ultime. Attingendo alla divina sapienza, essa getta luce sulla fondazione della moralità e 

dell’etica umana, e ricorda a tutti i gruppi nella società che non è la prassi a creare la verità ma è la 

verità che deve servire come base della prassi.  

 

Il ruolo della Chiesa nel pubblico dibattito 

“Lungi dal minacciare la tolleranza della legittima diversità, un simile contributo illumina la verità 

stessa che rende raggiungibile il consenso, ed aiuta a mantenere ragionevole, onesto ed affidabile 

il pubblico dibattito. Similmente la Chiesa mai si stanca di sostenere le categorie morali essenziali 

del giusto e dell’ingiusto, senza le quali la speranza può solo appassire, aprendo la strada a freddi 

calcoli pragmatici utilitaristici che riducono la persona a poco più di una pedina su di un’ideale 

scacchiera”. 

 

La verità non deriva solo dalla “conoscenza”: critica alla mentalità positivista 

Rispetto al forum educativo, la diakonia della verità assume un elevato significato nelle società in 

cui l’ideologia secolaristica pone un cuneo tra verità e fede. Questa divisione ha portato alla 

tendenza di eguagliare verità e conoscenza e ad adottare una mentalità positivistica che, 



rigettando la metafisica, nega i fondamenti della fede e rigetta la necessità di una visione morale. 

Verità significa di più che conoscenza: conoscere la verità ci porta a scoprire il bene. La verità 

parla all’individuo nella sua interezza, invitandoci a rispondere con tutto il nostro essere. Questa 

visione ottimistica è fondata nella nostra fede cristiana, perché in tale fede è donata la visione del 

Logos, la creatrice Ragione di Dio, che nell’Incarnazione si è rivelata come Divinità essa stessa. 

Lungi dall’essere solo una comunicazione di dati fattuali – “informativa” – la verità amante del 

Vangelo è creativa e capace di cambiare la vita – è “performativa” (cfr Spe salvi, 2). Con fiducia gli 

educatori cristiani possono liberare i giovani dai limiti del positivismo e risvegliare la loro recettività 

nei confronti della verità, di Dio e della sua bontà. In questo modo voi aiuterete anche a formare la 

loro coscienza che, arricchita dalla fede, apre un sicuro cammino verso la pace interiore e il 

rispetto per gli altri. 

 

La “carità intellettuale” 

Quando nulla aldilà dell’individuo è riconosciuto come definitivo, il criterio ultimo di giudizio diventa 

l’io e la soddisfazione dei desideri immediati dell’individuo. L’obiettività e la prospettiva, che 

derivano soltanto dal riconoscimento dell’essenziale dimensione trascendente della persona 

umana, possono andare perdute. All’interno di un simile orizzonte relativistico gli scopi 

dell’educazione vengono inevitabilmente ridotti….Questi pericolosi sviluppi pongono in evidenza la 

particolare urgenza di ciò che potremmo chiamare “carità intellettuale”. Questo aspetto della carità 

chiede all’educatore di riconoscere che la profonda responsabilità di condurre i giovani alla verità 

non è che un atto di amore. In verità, la dignità dell’educazione risiede nel promuovere la vera 

perfezione e la gioia di coloro che devono essere guidati. In pratica, la “carità intellettuale” sostiene 

l’essenziale unità della conoscenza contro la frammentazione che consegue quando la ragione è 

staccata dal perseguimento della verità. Ciò guida i giovani verso la profonda soddisfazione di 

esercitare la libertà in relazione alla verità, e ciò spinge a formulare la relazione tra la fede e i vari 

aspetti della vita familiare e civile. Una volta che la passione per la pienezza e l’unità della verità è 

stata risvegliata, i giovani sicuramente gusteranno la scoperta che la questione su ciò che essi 

possono conoscere li apre alla vasta avventura di ciò che essi dovrebbero fare. Qui essi 

sperimenteranno “in chi” e “in che cosa” è possibile sperare e saranno ispirati a recare il loro 

contributo alla società in un modo che genera speranza negli altri”.  
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INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DI ALTRE RELIGIONI 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Sala “Rotunda” del Pope John Paul II Cultural Center di Washington, D.C. 

Giovedì, 17 aprile 2008 

 

 

Tutela della libertà religiosa 

“Il compito di difendere la libertà religiosa non è mai completato. Nuove situazioni e nuove sfide 

invitano i cittadini e leader a riflettere su come le loro decisioni rispettino questo diritto umano 

fondamentale. Tutelare la libertà religiosa entro la norma della legge non garantisce che i popoli, in 

particolare le minoranze, siano risparmiate da ingiuste forme di discriminazione e di pregiudizio. 

Questo richiede uno sforzo costante da parte di tutti i membri della società al fine di garantire che 

ai cittadini sia offerta l'opportunità di esercitare il culto pacificamente e di trasmettere il loro 

patrimonio religioso ai loro figli”.  

 

Dialogo interreligioso: ricerca dei valori etici comuni… 

“Lo stesso vale per il dialogo tra le religioni; sia coloro che vi partecipano che la società ne 

traggono arricchimento. Nella misura in cui cresciamo nella comprensione gli uni degli altri, 

vediamo che condividiamo una stima per i valori etici, raggiungibili dalla ragione umana, che sono 

venerati da tutte le persone di buona volontà. Il mondo chiede insistentemente una comune 

testimonianza di questi valori”.  

 

Pur mantenendo le differenze caratterizzanti……… 

“…nel nostro tentativo di scoprire i punti di comunanza, forse abbiamo evitato la responsabilità di 

discutere le nostre differenze con calma e chiarezza. Mentre uniamo sempre i nostri cuori e le 

menti nella ricerca della pace, dobbiamo anche ascoltare con attenzione la voce della verità. In 

questo modo, il nostro dialogo non si ferma ad individuare un insieme comune di valori, ma si 

spinge innanzi ad indagare il loro fondamento ultimo. Non abbiamo alcun motivo di temere, perché 

la verità ci svela il rapporto essenziale tra il mondo e Dio”. 

 

 

 

 

 

 

 

 



OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Nationals Stadium di Washington, D.C. 

Giovedì, 17 aprile 2008 

 

La Chiesa e la società vivono un momento di grande tribolazione 

“Il mondo ha bisogno della testimonianza! Chi può negare che il momento presente costituisca una 

svolta non solo per la Chiesa in America, ma anche per la società nel suo insieme? È un tempo 

pieno di grandi promesse, poiché vediamo la famiglia umana in vari modi avvicinarsi di più 

diventando sempre più interdipendente. Allo stesso tempo, tuttavia, vediamo segni evidenti di un 

crollo preoccupante negli stessi fondamenti della società: segni di alienazione, rabbia e 

contrapposizione in molti nostri contemporanei; crescente violenza, indebolimento del senso 

morale, involgarimento nelle relazioni sociali e accresciuta dimenticanza di Cristo e di Dio”.  

 

Le sfide della trasmissione della fede ai giovani 

“La fedeltà e il coraggio, con cui la Chiesa in questo Paese riuscirà ad affrontare le sfide di una 

cultura sempre più secolarizzata e materialistica dipenderà in gran parte dalla vostra fedeltà 

personale nel trasmettere il tesoro della nostra fede cattolica. I giovani hanno bisogno di essere 

aiutati nel discernere la via che conduce alla vera libertà: la via di una sincera e generosa 

imitazione di Cristo, la via della dedizione alla giustizia e alla pace”. 

…..Le sfide che ci vengono incontro richiedono un’istruzione ampia e sana nella verità della fede. 

Ma richiedono anche di coltivare un modo di pensare, una “cultura” intellettuale che sia 

genuinamente cattolica, fiduciosa nell’armonia profonda tra fede e ragione, e preparata a portare la 

ricchezza della visione della fede a contatto con le questioni urgenti che riguardano il futuro della 

società americana”. 

 

La piaga dell’ abuso sui minori 

“È nel contesto di questa speranza nata dall’amore e dalla fedeltà di Dio che io prendo atto del 

dolore che la Chiesa in America ha provato come conseguenza dell’abuso sessuale di minorenni. 

Nessuna mia parola potrebbe descrivere il dolore ed il danno recati da tale abuso. È importante 

che a quanti hanno sofferto sia riservata un’amorevole attenzione pastorale. Né posso descrivere 

in modo adeguato il danno verificatosi all’interno della comunità della Chiesa. Sono già stati fatti 

grandi sforzi per affrontare in modo onesto e giusto questa tragica situazione e per assicurare che i 

bambini – che il nostro Signore ama così profondamente (cfr Mc 10,14) e che sono il nostro tesoro 

più grande – possano crescere in un ambiente sicuro. Queste premure per proteggere i bambini 

devono continuare. 

 

 



 

DISCORSO ALL’ASSEMBLEA DELLE NAZIONI UNITE 

New York, Venerdì, 18 aprile 2008 

 

 

Importanza delle regole nel contesto internazionale 

“Nel contesto delle relazioni internazionali, è necessario riconoscere il superiore ruolo che giocano 

le regole e le strutture intrinsecamente ordinate a promuovere il bene comune, e pertanto a 

difendere la libertà umana. Tali regole non limitano la libertà; al contrario, la promuovono, quando 

proibiscono comportamenti e atti che operano contro il bene comune, ne ostacolano l’effettivo 

esercizio e perciò compromettono la dignità di ogni persona umana. Nel nome della libertà deve 

esserci una correlazione fra diritti e doveri, con cui ogni persona è chiamata ad assumersi la 

responsabilità delle proprie scelte, fatte in conseguenza dell’entrata in rapporto con gli altri”. 

 

Dare regole alla ricerca scientifica 

“Qui il nostro pensiero si rivolge al modo in cui i risultati delle scoperte della ricerca scientifica e 

tecnologica sono stati talvolta applicati. Nonostante gli enormi benefici che l’umanità può trarne, 

alcuni aspetti di tale applicazione rappresentano una chiara violazione dell’ordine della creazione, 

sino al punto in cui non soltanto viene contraddetto il carattere sacro della vita, ma la stessa 

persona umana e la famiglia vengono derubate della loro identità naturale. Allo stesso modo, 

l’azione internazionale volta a preservare l’ambiente e a proteggere le varie forme di vita sulla terra 

non deve garantire soltanto un uso razionale della tecnologia e della scienza, ma deve anche 

riscoprire l’autentica immagine della creazione. Questo non richiede mai una scelta da farsi tra 

scienza ed etica: piuttosto si tratta di adottare un metodo scientifico che sia veramente rispettoso 

degli imperativi etici”. 

 

Non collochiamo i diritti umani in un contesto relativistico 

È evidente, tuttavia, che i diritti riconosciuti e delineati nella Dichiarazione si applicano ad ognuno 

in virtù della comune origine della persona, la quale rimane il punto più alto del disegno creatore di 

Dio per il mondo e per la storia. Tali diritti sono basati sulla legge naturale iscritta nel cuore 

dell’uomo e presente nelle diverse culture e civiltà. Rimuovere i diritti umani da questo contesto 

significherebbe restringere il loro ambito e cedere ad una concezione relativistica, secondo la 

quale il significato e l’interpretazione dei diritti potrebbero variare e la loro universalità verrebbe 

negata in nome di contesti culturali, politici, sociali e persino religiosi differenti. Non si deve tuttavia 

permettere che tale ampia varietà di punti di vista oscuri il fatto che non solo i diritti sono universali, 

ma lo è anche la persona umana, soggetto di questi diritti. 

 



La legalità non prevalga sulla giustizia. 

“L’esperienza ci insegna che spesso la legalità prevale sulla giustizia quando l’insistenza sui diritti 

umani li fa apparire come l’esclusivo risultato di provvedimenti legislativi o di decisioni normative 

prese dalle varie agenzie di coloro che sono al potere. Quando vengono presentati semplicemente 

in termini di legalità, i diritti rischiano di diventare deboli proposizioni staccate dalla dimensione 

etica e razionale, che è il loro fondamento e scopo. Al contrario, la Dichiarazione Universale ha 

rafforzato la convinzione che il rispetto dei diritti umani è radicato principalmente nella giustizia che 

non cambia, sulla quale si basa anche la forza vincolante delle proclamazioni internazionali. Tale 

aspetto viene spesso disatteso quando si tenta di privare i diritti della loro vera funzione in nome di 

una gretta prospettiva utilitaristica. Dato che i diritti e i conseguenti doveri seguono naturalmente 

dall’interazione umana, è facile dimenticare che essi sono il frutto di un comune senso della 

giustizia, basato primariamente sulla solidarietà fra i membri della società e perciò validi per tutti i 

tempi e per tutti i popoli”. 

 

La dimensione religiosa e i diritti umani 

“D’altra parte, una visione della vita saldamente ancorata alla dimensione religiosa può aiutare a 

conseguire tali fini, dato che il riconoscimento del valore trascendente di ogni uomo e ogni donna 

favorisce la conversione del cuore, che poi porta ad un impegno di resistere alla violenza, al 

terrorismo ed alla guerra e di promuovere la giustizia e la pace”. 

 

Il diritto alla libertà religiosa 

“L’attività delle Nazioni Unite negli anni recenti ha assicurato che il dibattito pubblico offra spazio a 

punti di vista ispirati ad una visione religiosa in tutte le sue dimensioni, inclusa quella rituale, di 

culto, di educazione, di diffusione di informazioni, come pure la libertà di professare o di scegliere 

una religione. È perciò inconcepibile che dei credenti debbano sopprimere una parte di se stessi – 

la loro fede – per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario rinnegare Dio per 

poter godere dei propri diritti. I diritti collegati con la religione sono quanto mai bisognosi di essere 

protetti se vengono considerati in conflitto con l’ideologia secolare prevalente o con posizioni di 

una maggioranza religiosa di natura esclusiva. Non si può limitare la piena garanzia della libertà 

religiosa al libero esercizio del culto; al contrario, deve esser tenuta in giusta considerazione la 

dimensione pubblica della religione e quindi la possibilità dei credenti di fare la loro parte nella 

costruzione dell’ordine sociale”. 

 

 

 

 

 



INCONTRO CON I GIOVANI SEMINARISTI 

Seminario di Saint Joseph, Yonkers, New York 

Sabato, 19 aprile 2008 

 

La libertà è un valore delicato 

“La seconda zona di tenebre – quelle che colpiscono lo spirito – rimane spesso non avvertita, e per 

questa ragione è particolarmente funesta. La manipolazione della verità distorce la nostra 

percezione della realtà ed intorbida la nostra immaginazione e le nostre aspirazioni. Ho già 

menzionato le tante libertà di cui voi per vostra fortuna potete godere. L’importanza fondamentale 

della libertà deve essere rigorosamente salvaguardata. Non è quindi sorprendente che numerosi 

individui e gruppi rivendichino ad alta voce in pubblico la loro libertà. Ma la libertà è un valore 

delicato. Può essere fraintesa o usata male così da non condurre alla felicità che tutti da essa ci 

aspettiamo, ma verso uno scenario buio di manipolazione, nel quale la nostra comprensione di noi 

stessi e del mondo si fa confusa o viene addirittura distorta da quanti hanno un loro progetto 

nascosto”. 

 

La verità non è un’imposizione 

“C’è chi oggi asserisce che il rispetto della libertà del singolo renda ingiusto cercare la verità, 

compresa la verità su che cosa sia bene. In alcuni ambienti il parlare di verità viene considerato 

fonte di discussioni o di divisioni e quindi da riservarsi piuttosto alla sfera privata. E al posto della 

verità – o meglio, della sua assenza – si è diffusa l’idea che, dando valore indiscriminatamente a 

tutto, si assicura la libertà e si libera la coscienza. È ciò che chiamiamo relativismo. Ma che scopo 

ha una “libertà” che, ignorando la verità, insegue ciò che è falso o ingiusto? A quanti giovani è 

stata offerta una mano che, nel nome della libertà o dell’esperienza, li ha guidati all’assuefazione 

agli stupefacenti, alla confusione morale o intellettuale, alla violenza, alla perdita del rispetto per se 

stessi, anzi alla disperazione e così, tragicamente, al suicidio? Cari amici, la verità non è 

un’imposizione. Né è semplicemente un insieme di regole. È la scoperta di Uno che non ci tradisce 

mai; di Uno del quale possiamo sempre fidarci”. 

 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Cattedrale di Saint Patrick, New York 

Sabato, 19 aprile 2008 

 

“Proteggere il dono della vita” è il messaggio di speranza nel cuore della nostra società 

“La Chiesa come “popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (cfr Lumen 

gentium, 4) è chiamata a proclamare il dono della vita, a proteggere la vita e a promuovere una 

cultura della vita…Poiché la vera vita – la nostra salvezza – può essere trovata solo nella 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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riconciliazione, nella libertà e nell’amore che sono doni gratuiti di Dio….È questo il messaggio di 

speranza che siamo chiamati ad annunziare e ad incarnare in un mondo in cui egocentrismo, 

avidità, violenza e cinismo così spesso sembrano soffocare la fragile crescita della grazia nel 

cuore della gente. Sant’Ireneo con grande penetrazione ha capito che l’esortazione di Mosè al 

popolo d’Israele: “Scegli la vita!” (Dt 30,19) era la ragione più profonda per la nostra obbedienza a 

tutti i comandamenti di Dio (cfr Adv. Haer. IV, 16, 2-5). Forse abbiamo perso di vista che in una 

società in cui la Chiesa a molti sembra essere legalista ed “istituzionale”, la nostra sfida più 

urgente è di comunicare la gioia che nasce dalla fede e l’esperienza dell’amore di Dio”. 

 

La società e i valori fondamentali cristiani 

“L’offuscamento può derivare anche dagli ostacoli incontrati in una società che a volte sembra aver 

dimenticato Dio ed irritarsi di fronte alle richieste più elementari della morale cristiana.”. 

 

La chiesa verso l’unità 

“Una delle grandi delusioni che seguirono il Concilio Vaticano II, con la sua esortazione ad un più 

grande impegno nella missione della Chiesa per il mondo, penso, sia stata per tutti noi l’esperienza 

di divisione tra gruppi diversi, generazioni diverse e membri diversi della stessa famiglia religiosa. 

Possiamo andare avanti solo se insieme fissiamo il nostro sguardo su Cristo! Nella luce della fede 

scopriremo allora la sapienza e la forza necessarie per aprirci verso punti di vista che 

eventualmente non coincidono del tutto con le nostre idee o i nostri presupposti. Così possiamo 

valutare i punti di vista di altri, siano essi più giovani o più anziani di noi, e infine ascoltare “ciò che 

lo Spirito dice” a noi ed alla Chiesa (cfr Ap 2, 7). In questo modo ci muoveremo insieme verso quel 

vero rinnovamento spirituale che voleva il Concilio, un rinnovamento che, solo, può rinforzare la 

Chiesa nella santità e nell’unità indispensabili per la proclamazione efficace del Vangelo nel 

mondo di oggi”. 

 

  

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI 

Yankee Stadium, Bronx, New York 

V Domenica di Pasqua, 20 aprile 2008 

 

 

 “L’obbedienza della fede” è libertà. 

“Autorità”… “obbedienza”. Ad essere franchi, queste non sono parole facili da pronunciare oggi. 

Parole come queste rappresentano una “pietra d’inciampo” per molti nostri contemporanei, specie 

in una società che giustamente dà grande valore alla libertà personale. Eppure, alla luce della 

nostra fede in Gesù Cristo – “la vita, la verità e la vita” – arriviamo a vedere il senso più pieno, il 



valore e addirittura la bellezza, di tali parole. Il Vangelo ci insegna che la vera libertà, la libertà dei 

figli di Dio, può essere trovata soltanto nella perdita di sé che è parte del mistero dell’amore. Solo 

perdendo noi stessi, il Signore ci dice, ritroviamo veramente noi stessi (cfr Lc 17,33)”.  

….La vera libertà perciò è un dono gratuito di Dio, il frutto della conversione alla sua verità, quella 

verità che ci rende liberi (cfr Gv 8,32). E tale libertà nella verità porta nella sua scia un nuovo e 

liberante modo di guardare la realtà. Quando ci poniamo nel “pensiero di Cristo” (cfr Fil 2,5), ci si 

aprono nuovi orizzonti! Alla luce della fede, dentro la comunione della Chiesa, troviamo anche 

l’ispirazione e la forza per diventare lievito del Vangelo in questo mondo. Diveniamo luce del 

mondo, sale della terra (cfr Mt 5,13-14), a cui è affidato l’“apostolato” di conformare le nostre vite 

ed il mondo in cui viviamo sempre più pienamente al piano salvifico di Dio”. 

 

Libertà di partecipare pienamente alla vita civile 

“In questa terra di libertà religiosa i cattolici hanno trovato non soltanto la libertà di praticare la 

propria fede ma anche di partecipare pienamente alla vita civile, recando con sé le proprie 

convinzioni morali nella pubblica arena, cooperando con i vicini nel forgiare una vibrante società 

democratica. La celebrazione odierna è più che un’occasione di gratitudine per le grazie ricevute: è 

un richiamo a proseguire in avanti con ferma determinazione ad usare saggiamente delle 

benedizioni della libertà, per edificare un futuro di speranza per le generazioni future”. 

 

Fiducia e speranza nel futuro solo coniugando “fede e vita” 

“Pregare con fervore per la venuta del Regno significa inoltre essere costantemente all’erta per i 

segni della sua presenza, operando per la sua crescita in ogni settore della società. Vuol dire 

affrontare le sfide del presente e del futuro fiduciosi nella vittoria di Cristo ed impegnandosi per 

l’avanzamento del suo Regno. Questo significa non perdere la fiducia di fronte a resistenze, 

avversità e scandali. Significa superare ogni separazione tra fede e vita, opponendosi ai falsi 

vangeli di libertà e di felicità”. 

…. Vuol dire inoltre respingere la falsa dicotomia tra fede e vita politica, poiché come ha affermato 

il Concilio Vaticano II, “nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta 

al dominio di Dio” (Lumen gentium, 36). Ciò vuol dire agire per arricchire la società e la cultura 

americane della bellezza e della verità del Vangelo, mai perdendo di vista quella grande speranza 

che dà significato e valore a tutte le altre speranze che ispirano la nostra vita”. 

 

 

Rispetto e tutela dei diritti umani 

“Possiate trovare il coraggio di proclamare Cristo “lo stesso ieri, oggi e sempre” e le immutabili 

verità che hanno fondamento in lui (cfr Gaudium et spes, 10; Eb 13,8): sono verità che ci rendono 

liberi! Si tratta delle sole verità che possono garantire il rispetto della dignità e dei diritti di ogni 
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uomo, donna e bambino nel mondo, compresi i più indifesi tra gli esseri umani, i bimbi non ancora 

nati nel grembo materno. In un mondo in cui, come Papa Giovanni Paolo II parlando in questo 

stesso luogo ci ricordò, Lazzaro continua a bussare alla nostra porta (Omelia allo Yankee Stadium, 

2 ottobre 1979, n. 7), fate in modo che la vostra fede e il vostro amore portino frutto nel soccorrere 

i poveri, i bisognosi e i senza voce”. 

 

 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1979/documents/hf_jp-ii_hom_19791002_usa-new-york_it.html
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